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Castel Firmiano 1957 e dintorni
Percorso tra le parole di un raduno

 l grande raduno di Castelfirmiano/
Sigmundskron, organizzato dalla Südtiroler
Volkspartei il 17 novembre 1957 è considerato una
cesura fondamentale nella storia politica dell’au-
tonomia dell’Alto Adige/Südtirol. La manifesta-
zione in cui fu lanciato il motto-programma «Los
von Trient!» («Via da Trento») è stata assunta da
gran parte della storiografia, delle ricostruzioni
pubblicistiche, delle celebrazioni ufficiali e no,
come emblema o addirittura “mito fondante” di
quel lungo e travagliato cammino che dalla prima
autonomia regionale del Trentino-Alto Adige del
1948 ha portato al nuovo statuto del 1972.

Il rischio delle cesure nelle ricostruzioni sto-
riche è quello di enfatizzare “teleologicamente”
alcuni aspetti degli avvenimenti, facendone per-
dere di vista i contorni storici e la complessità
dei significati. “Castelfirmiano 1957” si rivela in-
vece, già ad una frettolosa analisi, un avvenimen-
to più complesso e meno univoco di quel che po-
trebbe apparire in una schematica divulgazione;
un avvenimento carico di sentimenti e emozioni
collettive, e denso di messaggi a più livelli, che
rispondevano a diverse strategie.

Questo percorso cerca di ricostruire questi si-
gnificati e renderli sufficientemente intelligibili,

di Carlo Romeo

usando come “filo rosso” gli appelli, gli slogan,
le parole d’ordine di quei giorni, apparsi a carat-
teri cubitali sui giornali o sventolati sugli
striscioni.

Le diverse prospettive sotto cui
“Castelfirmiano 1957” sarà osservato sono, in
breve, le seguenti:
1) come manifestazione in se stessa, nel confron-

to con altre che l’hanno preceduta;
2) nel messaggio e confronto con Roma, cioè col

governo italiano;
3) nel suo confronto con Trento e quindi con la

Regione;
4) come reazione alla cosiddetta «marcia della

morte» («Todesmarsch», «Volk in Not»);
5) nel suo confronto con la città di Bolzano “ita-

liana”;
6) in relazione ad altre strategie di lotta che sta-

vano cominciando (gli attentati);
7) in relazione alla situazione internazionale;
8) come regolamento degli equilibri interni alla

Svp (il brusco cambio di guardia nella diri-
genza).

Seguono una breve tavola cronologica riassunti-
va (dal 1946 al 1957) e alcune minime indica-
zioni bibliografiche.

1. Dal 1. Dal 1. Dal 1. Dal 1. Dal Los vLos vLos vLos vLos von Rom on Rom on Rom on Rom on Rom alalalalal Los v Los v Los v Los v Los von on on on on TTTTTrrrrrient:ient:ient:ient:ient: Castelf Castelf Castelf Castelf Castelfiririririr miano 11 anni dopomiano 11 anni dopomiano 11 anni dopomiano 11 anni dopomiano 11 anni dopo

Il più importante raduno organizzato dalla
Südtiroler Volkspartei (SVP) per
l’autodeterminazione, prima dell’accordo di Pa-
rigi, avvenne proprio a Castelfirmiano il 5 mag-
gio 1946 al motto di «Los von Rom!» e vi parte-
ciparono 22 mila persone. Nello stesso giorno
altri 15/20 mila sudtirolesi presero parte ad altre
manifestazioni a Merano, Bressanone e Vipiteno.
Al termine dell’adunata fu diffusa una risoluzio-
ne che chiedeva agli «uomini di Stato responsa-
bili di concedere il diritto all’autodecisione, che
sola ci garantisce una vita felice in ordinata li-
bertà». A 11 anni di distanza la parola d’ordine
«Los von Trient!» illustrata dal principale orato-
re, Silvius Magnago1, per di più - come dirà lui
stesso - «sottotono per sedare la tensione», po-
trebbe apparire a molti meno completa e quasi
rinunciataria. All’appello di un plebiscito per il
ritorno alla madre-patria tirolese e austriaca su-
bentra ora la richiesta di una ridefinizione del-
l’autonomia regionale, cioè l’instaurazione di una
reale autonomia per la provincia di Bolzano.
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17. Volantino di invito alla manifestazione pubblicato dalla

dirigenza Svp.
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Che cosa permette
quindi ad un messaggio
politicamente complesso
(che si distende tra concet-
ti come «norme di attua-
zione», «articolo 14»,
«deleghe di competenze»)
di impossessarsi dell’entu-
siasmo di tutti gli interve-
nuti, giunti con ogni mez-
zo fin dal primo mattino
da ogni località della pro-
vincia? Elemento essen-
ziale è l’affermazione del-
la “Geschlossenheit”, che
corrisponde, nel suo più
profondo significato, non
solo all’unità ma all’esi-
stenza stessa del gruppo
etnico nel suo legame vi-
tale con la terra-madre.

«Vedevo tutti lì: cittadini e contadini. Poveri e
ricchi, analfabeti e professionisti. Vedevo il mio
vecchio medico e la donna che veniva a venderci
le uova (...) Eravamo tutti lì, e non c’erano diffe-
renze quel giorno»2. Le parole di uno dei 35 mila
partecipanti esprimono, meglio di tante analisi,
la profondità del coinvolgimento, intimo e col-
lettivo al tempo stesso, di cui era carica quell’adu-
nata, al di là dei contenuti politico-giuridici di
cui era veicolo. L’interminabile corteo che si di-

rige sullo sperone delle rovine del maniero non
partecipa semplicemente ad un convegno politi-
co, ma afferma anche „fisicamente“ la propria
esistenza come gruppo etnico. Nella comunica-
zione che invitava alla manifestazione, pubbli-
cata il 28 ottobre sul «Dolomiten», si parlava sen-
za mezzi termini della necessità di «una presa di
posizione del popolo sudtirolese sulle questioni
fondamentali della sua esistenza stessa sul suolo
della sua patria d’origine».

2. 2. 2. 2. 2. LLLLL’Italia non ha r’Italia non ha r’Italia non ha r’Italia non ha r’Italia non ha r iconosciuto la sua oriconosciuto la sua oriconosciuto la sua oriconosciuto la sua oriconosciuto la sua ora! a! a! a! a! CastelfCastelfCastelfCastelfCastelfiririririr miano e Romamiano e Romamiano e Romamiano e Romamiano e Roma

Non si capirebbe il “clima”
di Castelfirmiano se non si te-
nesse conto della grande cam-
pagna di mobilitazione che cre-
sceva già dall’anno preceden-
te. «Da allora sono trascorsi
dieci anni - scriveva il
Dolomiten commemorando
l’accordo di Parigi - e dieci anni
sono un periodo nel quale gli
avvenimenti, superando la neb-
bia della cronaca, mostrano in
piena evidenza la chiara
linearità della storia». Quel 5
settembre 1946, continuava
l’articolo, i sudtirolesi, «truffa-
ti già due volte dai popoli eu-
ropei» avevano riconosciuto «la
loro ora» ed avevano accettato
il sacrificio del definitivo distacco dalla madre-
patria per «la nuova grande idea dell’unificazio-
ne europea». L’Italia invece - continuava il quo-
tidiano - non aveva colto il momento di sollevar-
si dagli angusti propositi di snazionalizzare la mi-
noranza.

La richiesta di una ridiscussione globale del-
l’assetto autonomistico era stata presentata già
nell’aprile del 1954 dai parlamentari SVP a
Scelba3, in un corposo memorandum (più di un

centinaio di pagine) al quale il governo non ave-
va mai risposto. In esso aveva destato impressio-
ne l’interpretazione dell’accordo di Parigi come
«garanzia non solo della minoranza di lingua te-
desca nell’ambito dello Stato italiano, ma del
carattere etnico del territorio sudtirolese».

I governi centristi4 dei primi anni Cinquanta
(dopo De Gasperi, Pella, Scelba, Segni) non sem-
brarono in realtà dare molto peso, fino al 1956,
alla questione dell’Alto Adige, che considerava-

18

19



 storiae17

no definitivamente risolta nell’ambito dello sta-
tuto d’autonomia della Regione. La situazione
politica nazionale non favoriva l’attenzione a
quello che era giudicato un problema superato.
In quegli anni l’Italia usciva a faticosi passi dal
dopoguerra, segnato dalla perdita delle colonie,
dal drammatico esodo dai territori assegnati alla
Jugoslavia, dalla questione ancora aperta di Tri-
este. Vi era inoltre una generale impreparazione
„ideologica“ ad affrontare il decentramento re-
gionale prima ancora che questioni di minoran-
ze etniche. I ritardi e le inefficienze degli organi
centrali si aggiunsero forse anche al desiderio di
«annacquare l’accordo De Gasperi-Gruber», se-
condo la definizione del costituzionalista Ales-
sandro Pizzorusso.

Se si eccettua il voto a favore della cosiddetta
“legge-truffa” del 19535, la partecipazione dei par-
lamentari Svp alla vita politica italiana fu sostan-
zialmente „congelata“. In un’occasione sola Otto
v. Guggenberg6 appoggiò il governo Pella. Ma fu,
ironicamente, in occasione della richiesta di refe-
rendum per Trieste (13 settembre 1953), con l’ag-
giunta: «a noi sudtirolesi è stato negato due volte».

Col 1956 la situazione si fece di stallo anche
nei rapporti e contatti tra Roma e Vienna.
Emblematico fu il discorso del Ministro degli
Interni Tambroni7, tenuto di fronte al Capo dello
Stato Gronchi in occasione dell’inaugurazione
della Fiera Internazionale di Bolzano. Il
«Dolomiten» aveva pubblicato proprio per quel
giorno a grandi titoli la convocazione di un’adu-
nata davanti al palazzo della Regione, per mani-
festare contro la mancata attuazione dell’accor-

do di Parigi. Il discorso di Tambroni, infelice nei
toni un po’ paternalistici e un po’ minacciosi,
negava l’esistenza non solo di una „questione“
(internazionale) altoatesina, ma anche quella di
un „problema“ (interno) dell’Alto Adige. Sul pro-
blema dell’immigrazione italiana replicava
laconicamente che «per la nostra Costituzione il
cittadino ha facoltà di fissare la sua residenza ove
crede» e attribuiva il malcontento a pochi
mestatori di «questa nobilissima e leale provin-
cia italiana». La stampa austriaca e quella
germanica non persero l’occasione per ribadire
che proprio in base all’accordo parigino quella
sudtirolese era ipso facto una questione interna-
zionale, sulla quale l’Austria aveva non solo il
diritto ma il dovere di intervenire. L’8 ottobre del-
lo stesso anno arrivò un memorandum da Vienna
con quattro punti: autonomia provinciale all’Al-
to Adige; parificazione effettiva della lingua te-
desca; uguaglianza di diritti nell’accesso ai pub-
blici impieghi; limitazione dell’afflusso italiano
in provincia. La risposta italiana, del febbraio
1957, pur ribattendo sui punti sollevati, lasciava
aperta la possibilità di ulteriori colloqui, purché
non avvenissero sotto forma di commissioni di
esperti. Le conversazioni, anche per il verificarsi
di una crisi di governo, avrebbero avuto luogo
solo nel febbraio dell’anno successivo, in un con-
testo ormai peggiorato.

Tra gli obiettivi politici di Castelfirmiano vi
fu quindi anche quello di riaffermare la rappre-
sentanza assoluta da parte della SVP del gruppo
etnico sudtirolese e quindi l’imprescindibilità del
proprio ruolo nelle future trattative.

3. 3. 3. 3. 3. Los vLos vLos vLos vLos von on on on on TTTTTrrrrrientientientientient Castelf Castelf Castelf Castelf Castelfiririririr miano e la Remiano e la Remiano e la Remiano e la Remiano e la Regggggioneioneioneioneione
Non è facile sintetizzare i

motivi del fallimento dell’auto-
nomia regionale del Trentino-
Alto Adige, così com’era
configurata nel primo statuto del
1948. Ancor più difficile giudi-
care, col senno di poi, se vi fos-
sero margini di manovra per evi-
tare la “rottura”. Una letteratura
immensa, strumentale e no, ha
affrontato la questione sotto vari
aspetti. Da parte di molti autori
il cosiddetto “vizio d’origine” è
stato individuato nel fatto che
l’autonomia, secondo lo spirito
dell’accordo De Gasperi-
Gruber, avrebbe dovuto com-
prendere solo «gli abitanti di lin-
gua tedesca della provincia di
Bolzano e quelli dei vicini co-

muni bilingui della provincia di Trento» ed era
stata invece inserita da De Gasperi nel quadro di
un’autonomia regionale.8

La controversia sull’interpretazione dell’art. 14
dello Statuto - che affermava testualmente che
«la regione esercita normalmente le funzioni am-
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18. “L’intero Sudtirolo a Sigmundskron”: il quotidiano
“Dolomiten” annuncia la manifestazione (16.11.1957)

19. “Il popolo del Sudtirolo ha parlato”: edizione del
“Dolomiten” il giorno seguente la manifestazione.

20. Castelfirmiano 17 novembre 1957: Los von Trient!
(Via da Trento!)
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ministrative delegandole alle provincie, ai comuni
ed ad altri enti locali o valendosi dei loro uffici»
- fu il principale terreno di scontro tra la SVP e la
DC trentina, rappresentata allora dal presidente
della giunta regionale Odorizzi9. Per l’Svp tale
delega doveva intendersi come passaggio vero e
proprio di competenze dalla regione alle provin-
ce. La controversia si trascinò infruttuosamente
fin dalla prima legislatura e finì alla Corte Costi-
tuzionale che nel febbraio 1957 diede giudizio
sfavorevole all’interpretazione SVP.

La collaborazione tra DC e SVP, che derivava
dalla comune matrice cristiano-sociale, non riu-
scì a reggere alla “prova” etnica. La lentezza del-
lo Stato nell’emanare le norme di attuazione, in
merito a competenze anche importanti come la
scuola e l’edilizia pubblica, aggravava le cose.
La DC trentina non poté o non volle farsi inter-
prete delle istanze sudtirolesi, proprio mentre,
grazie all’autonomia regionale, l’economia tren-
tina si incamminava a recuperare decenni di de-
pressione.

4.4.4.4.4.     VVVVVolk in Not/SOS  olk in Not/SOS  olk in Not/SOS  olk in Not/SOS  olk in Not/SOS  CastelfCastelfCastelfCastelfCastelfiririririr miano e la «marmiano e la «marmiano e la «marmiano e la «marmiano e la «marcia della morcia della morcia della morcia della morcia della morte»te»te»te»te»

Tra i molti slogan sui cartelli di quel giorno
spicca quella di «Volk in Not» che si richiama
direttamente alla «Todesmarsch» («Marcia della
morte») del popolo sudtirolese. È a partire dal
1953, precisamente da un articolo del canonico
Michael Gamper10, che sulla stampa di lingua te-
desca e negli interventi politici si impone tale
cupa definizione della sorte cui sarebbe destina-
to il gruppo tedesco. Il governo italiano è accu-
sato di favorire l’immigrazione italiana in pro-
vincia allo scopo di alterare gli equilibri numeri-
ci tra i gruppi, come nel ventennio fascista. Al-
l’allarmante denunzia di «50 mila immigrati ita-
liani negli ultimi sette anni» replica uno studio
del Commissariato del Governo nella Regione e
dell’Istituto Centrale di Statistica che pone l’au-
mento della popolazione italiana tra il 1947 e il
1953 nella cifra di poco più di 8 mila unità. Il
governo lo definisce di modesto rilievo, naturale
e non guidato né promosso dal governo, legato
alla riattivazione postbellica degli uffici statali e
militari e alla risistemazione delle opere pubbli-
che.

È triste notare come la tensione etnica susci-
tata dagli opposti allarmismi tendesse, come sem-
pre, a riversarsi angosciosamente sulle fasce più
deboli della popolazione di entrambi i gruppi.
Nelle riunioni delle sezioni locali dei partiti ita-
liani in vista delle provinciali del 1952 si espri-
me il timore, alimentato dalla stampa, di un eso-
do italiano dalla provincia, «dato il ritorno degli
optanti, a cui preferiranno dare alloggio e lavoro
rispetto a noi che siamo qui da poco»11. La “sin-
drome” della marcia della morte nei due gruppi
è direttamente proporzionale all’altezza del muro
di diffidenza reciproca che era quotidianamente
alimentato dalla stampa.

Della questione si occupò anche Luigi
Einaudi12 in una delle sue «Prediche inutili»
(1956), ricordando il principio costituzionale
della “libera circolazione” ma ammettendo come
fondata l’obiezione di un eventuale alterazione,
a seguito dell’immigrazione in provincia, degli
equilibri elettorali. Confrontando comunque i dati
delle elezioni e degli eletti del periodo 1948-1956
non sembrano manifestarsi alterazioni.

Il problema del gruppo tedesco risiedeva sem-
mai nell’alterazione del tessuto e della struttura
sociale. Causa oggettiva di debolezza era lo squi-

librio nel rapporto tra i settori che esponeva a
possibili crisi occupazionali. Nel 1951 all’inter-
no dei gruppi linguistici tedesco e ladino gli oc-
cupati nell’agricoltura costituivano il 67% del to-
tale, nell’industria ed artigianato il 28 e nell’am-
ministrazione e terziario il 5.
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21. Castelfirmiano 17 novembre 1957: S.O.S. Volk in Not
(S.O.S. Popolo in pericolo)

22. Castelfirmiano 17 novembre 1957: Tirol den Tiroler.
Weniger Worte mehr Taten! (Il Tirolo ai Tirolesi. Meno
parole più fatti)
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5. 5. 5. 5. 5. La vLa vLa vLa vLa vecceccecceccecchia e tedesca Bolzano è chia e tedesca Bolzano è chia e tedesca Bolzano è chia e tedesca Bolzano è chia e tedesca Bolzano è chiusa per i sudtirhiusa per i sudtirhiusa per i sudtirhiusa per i sudtirhiusa per i sudtirolesi!olesi!olesi!olesi!olesi!
La città negata e la città assediataLa città negata e la città assediataLa città negata e la città assediataLa città negata e la città assediataLa città negata e la città assediata

La proibizione di tenere la manifestazione a
Bolzano è denunciata dal «Dolomiten» come
l’ennesima dimostrazione della sottrazione del ca-
poluogo al popolo sudtirolese. L’aeroporto, con-
siderato inizialmente quale luogo alternativo per
lo svolgimento dell’adunata, è a sud della città,
troppo vicino, quasi “schiacciato” dall’espansio-
ne della zona industriale “italiana”. La rovina di
Sigmundskron, che domina la conca dall’alto del
suo sperone, sembra collocarsi simbolicamente
in una posizione di “sfida” alla “nuova Bolzano”.
Negli anni del dopoguerra il capoluogo si è
estraniato sempre più agli occhi dei sudtirolesi
dal contesto del Land. Ora più che mai Bolzano
con la sua espansione, con le sue fabbriche, con i
suoi cantieri sempre in attività, assume l’imma-
gine di un “mostro” che divora il territorio.

La causa immediata di Castelfirmiano, com’è
noto, è stata sempre indicata dalla SVP nell’an-
nuncio da parte del Ministro ai lavori pubblici
Giuseppe Togni di uno stanziamento di due mi-
liardi e mezzo di lire, che avrebbe dato luogo alla
realizzazione di un quartiere di «5 mila vani». E
ciò in un momento in cui la Provincia di Bolzano

era ben lontana dall’ottenimento
della competenza sull’edilizia
pubblica, non essendo stata an-
cora emanata la relativa norma
di attuazione. Si trattava dell’in-
clusione di Bolzano tra le nove
città che avrebbero usufruito del
secondo programma di «Coor-
dinamento dell’Edilizia Popola-
re». Il numero degli alloggi
realizzabili con quella cifra era
in realtà di circa 500.

L’«Alto Adige» aveva bolla-
to come pretestuosa la protesta
della SVP perché «a Bolzano ci
si pigia nelle baracche, nelle can-
tine, in situazioni disumane». Il
problema della carenza abitativa
a Bolzano era cronico, ma in
quegli anni assumeva particola-

re urgenza. Alla fine della guerra la città era risul-
tata, dopo Treviso, la più danneggiata (nella per-
centuale degli edifici distrutti) del nord-est. Nu-
merosi accampamenti di baracche (tra cui lo stes-
so ex-campo di concentramento e via Volta) ren-
devano evidente la gravità del problema. La stampa
tedesca non mancava di definire Bolzano «un porto
levantino», «una babele di calabrese, napoletano,
siciliano». E da parte sua l’«Alto Adige» già nel
1954 aveva annunciato che i nuovi progetti della
«marcia della vita dei sudtirolesi» prevedevano
l’allontanamento di migliaia di italiani dalla pro-
vincia.

L’immagine di «città assediata» Bolzano la
fornì, anche visivamente, il giorno di
Castelfirmiano. Numerosi reparti di carabinieri
e polizia pattugliarono i punti strategici, circon-
dando il capoluogo, nell’eventualità che si veri-
ficasse la “marcia su Bolzano” da molti ventila-
ta. Nei giorni e nei mesi successivi la città fu per-
corsa inoltre dalle contromanifestazioni organiz-
zate dal Movimento Sociale Italiano (MSI) e dal-
le organizzazioni giovanili della destra, infoltite
dall’arrivo di elementi da fuori regione.

6. 6. 6. 6. 6. PrPrPrPrPreeeeeparparparparparaaaaatetetetetevi alla bavi alla bavi alla bavi alla bavi alla battattattattattaglia! glia! glia! glia! glia! Il Il Il Il Il BBBBBASASASASAS a Castelf a Castelf a Castelf a Castelf a Castelfiririririr mianomianomianomianomiano

Nel corso della manifestazione di
Castelfirmiano fu diffuso tra i manifestanti un
volantino che, ripreso dalla stampa italiana, sca-
tenò un putiferio. «Compatrioti, mancano cinque
minuti alle ore dodici! Ci appelliamo perciò a
tutti i veri tirolesi perché si rendano conto degli
eventi e perché agiscano prima che sia troppo
tardi! È l’ultimo appello (…) Südtirol, svegliati!
Preparatevi alla battaglia!». Con queste parole co-
minciava quello che rappresenta, anche se ano-
nimo, uno dei primi documenti di propaganda
pubblica del BAS (Befreiungsausschuss Südtirol,
Comitato di liberazione Sudtirolo). Proprio nel-

la zona di Frangarto il BAS poteva contare sulla
sua cellula principale, quella di Sepp
Kerschbaumer. Quest’ultimo aveva fondato l’or-
ganizzazione clandestina già agli inizi del 1956,
quando, dimessosi dalla carica di Ortsobmann e
deluso dalla politica per lui rinunciataria della
SVP, aveva cominciato a raggruppare qualche
decina di aderenti intorno alla sua proposta di
«smuovere la popolazione e i politici con atti di-
mostrativi». Nella primavera del 1957 il gruppo
di Kerschbaumer si era incontrato, non senza im-
mediate divergenze tattiche, con quello passirese-
venostano di Jörg Klotz e Franz Muther. Per
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Kerschbaumer le azioni del movimento doveva-
no avere carattere dimostrativo ed essere dirette
contro simboli e non persone. Siamo ancora alla
fase “idealistica” di quel fenomeno che ben pre-
sto, soprattutto con l’allargamento dei contatti au-
striaci e germanici, si sarebbe trasformato nel
cruento terrorismo delle varie fasi degli anni Ses-
santa, combattuto anche con tecniche di guerri-
glia,.

Per tutto il 1956 la situazione dei rapporti tra
le forze dell’ordine e la popolazione di lingua
tedesca era rapidamente peggiorata. Fino a
Castelfirmiano la cronaca locale riserva
un’escalation incalzante di fatti grandi e piccoli,
che vanno dal grottesco al tragico. Si parte dal-
l’anziana signora brissinese che con grande sor-
presa si vede costretta dalle autorità a ridipingere
le sue 38 persiane biancorosse, per arrivare alle
ben altrimenti organizzate esposizioni di bandiere
e striscioni nelle varie ricorrenze del Tirolo sto-

rico; la tragica morte di un fi-
nanziere nella sera di ferrago-
sto, vittima di un’aggressio-
ne “etnica”; il processo a un
ferroviere austriaco, arrestato
per la diffusione di materiale
di istigazione eversiva contro
l’integrità dello Stato; la con-
vocazione “di disturbo” di
un’adunata da parte del MSI

per il 30 settembre, nella stes-
sa piazza ed alla stessa ora di
quella annunciata dalla SVP,
che porta alla proibizione di
entrambe da parte del Com-
missario del Governo. Quella
sera, al posto della manifesta-
zione, ha luogo una silenzio-
sa ed inquietante accensione
di fuochi su tutte le montagne
intorno a Bolzano, Merano e
Bressanone. Verso la fine del

1956 esplodono tre bombe, in verità abbastanza
inefficienti, sulla linea ferroviaria Bolzano-
Merano.

Questo era il clima che fece da sfondo alla
nascita del BAS. Lo stesso Kerschbaumer era sta-
to condannato nel luglio del 1957 per l’esposi-
zione di una bandiera tirolese. Tra la pena pecu-
niaria e la detenzione aveva scelto quest’ultima,
mettendo in atto in carcere uno sciopero della
fame.

La manifestazione di Castelfirmiano e la mo-
bilitazione di quei giorni dovettero incisero no-
tevolmente nella decisione da parte del gruppo
di passare ad azioni più decise. Cinque giorni
dopo Castelfirmiano il BAS compie infatti il suo
primo vero attentato. Nella notte del 22 novem-
bre viene fatta saltare con una carica di esplosivo
la tomba di Ettore Tolomei nel cimitero di Mon-
tagna; il 9 e il 12 dicembre il gruppo venostano
di Muther provoca altre due esplosioni a Laces.

7.7.7.7.7. Südtir Südtir Südtir Südtir Südtirol vol vol vol vol vor die UNO or die UNO or die UNO or die UNO or die UNO CastelfCastelfCastelfCastelfCastelfiririririr miano e la situazione intermiano e la situazione intermiano e la situazione intermiano e la situazione intermiano e la situazione internazionalenazionalenazionalenazionalenazionale

Tra i principali obiettivi di Castelfirmiano c’è
ovviamente quello di richiamare l’attenzione
estera sulla situazione in Alto Adige. Da quando
la Repubblica Austriaca è sovrana (Trattato di
Stato del 1955), la minaccia di un ricorso all’Or-
ganizzazione delle Nazioni Unite sul Sudtirolo è
stata più volte ventilata. Dal 1945 la
Österreichische Volkspartei (ÖVP) governa nella
“große Koalition” assieme alla Sozialde-
mokratische Partei Österreichs (SPÖ). Il peso dei
popolari tirolesi è notevole a causa del minimo
margine di vantaggio numerico che nel parlamen-
to di Vienna i popolari hanno sui socialisti. An-
che nelle elezioni del 1956 tra i principali cavalli
di battaglia dell’ÖVP c’è l’impegno per una più
incisiva azione a favore del Sudtirolo.

Nel nuovo governo viene nominato sottose-
gretario agli esteri Franz Gschnitzer, docente
presso l’Università di Innsbruck e presidente del
Berg Isel-Bund13. Sarà lui ad animare con vigore
le iniziative austriache riguardo al Sudtirolo, pas-
sando da ruoli istituzionali ad altri di infuocata
propaganda. Il cancelliere Julius Raab nel pre-
sentare all’Assemblea nazionale il programma del
nuovo governo da lui formato vi inserisce il pun-
to relativo all’inadempienza dell’Italia nei con-
fronti dell’accordo di Parigi. Alla richiesta di
chiarimenti da parte italiana segue un incontro
segreto dei ministri degli esteri Martino e Figl a
Bressanone (5 agosto 1956) e l’invio in ottobre
del memorandum austriaco di cui abbiamo già
parlato.

23



 storiae21

La manifestazione di
Castelfirmiano cade quin-
di in un periodo in cui le
posizioni tra Italia ed Au-
stria si sono irrigidite sulla
questione della realizzazio-
ne o meno dell’autonomia
promessa a Parigi nello
Statuto regionale. La ten-
sione tra le due repubbli-
che sfocerà tre anni dopo
con il ricorso austriaco
all’ONU (1960).

8. 8. 8. 8. 8. WWWWWenigenigenigenigeniger er er er er WWWWWororororortetetetete,,,,, mehr  mehr  mehr  mehr  mehr TTTTTaaaaaten ten ten ten ten CastelfCastelfCastelfCastelfCastelfiririririr miano contrmiano contrmiano contrmiano contrmiano contro la o la o la o la o la “v“v“v“v“v ecceccecceccecchia”hia”hia”hia”hia”      SSSSSVPVPVPVPVP

Per comprendere appieno il senso dello slo-
gan «Meno parole, più fatti» che appare su di-
versi striscioni dei dimostranti a Castelfirmiano,
bisogna tener conto che esso non si riferisce uni-
camente alle promesse del governo o della re-
gione, ma è rivolto indirettamente anche alla po-
litica della vecchia leadership del partito, da qual-
che tempo accusata di immobilismo. Da qualche
mese infatti è avvenuto all’interno della SVP un
decisivo “cambio di guardia”. Nel congresso del
maggio 1957, svoltosi al Cinema Roma di

Bolzano, è stata estromessa la vecchia dirigenza
degli Amonn14, Menz-Popp15, Guggenberg e si è
affermato il gruppo dei „giovani“ Magnago,
Benedickter, Dietl, Stanek. La presa di potere,
accuratamente preparata, è stata come anticipata
l’anno prima all’interno del Südtiroler Bauern-
Bund (la lega dei contadini sudtirolesi), il cui
ruolo di preminenza all’interno del partito è or-
mai inossidabile. Il cambio generazionale è an-
che una svolta „ideologica“. Si tratta di politici
formatisi negli anni del fascismo e del nazismo.
La linea politica del partito, oltre a radicalizzarsi,
si farà d’ora in poi sempre più „volkstümlich“,
popolare ed etnica. L’adunata di Castelfirmiano
vuole anche essere, sotto questo aspetto, una di-
mostrazione spettacolare della nuova politica di
«più fatti» inaugurata dalla nuova dirigenza. A
Castelfirmiano viene celebrata inoltre l’identifi-
cazione assoluta del Volk nella Partei, che porta
con sé come corollario l’identificazione tra la
dissidenza dal partito e il tradimento del popolo.
Dopo Castelfirmiano cambierà anche la struttu-
ra della SVP, che si trasformerà sempre più da
„partito dei notabili“ a „partito di massa“. Negli
anni seguenti, attraverso l’aumento degli iscritti
e una maggior organizzazione burocratico-finan-
ziaria, la SVP si emanciperà sempre più da possi-
bili condizionamenti da parte di lobby economi-
che. Il tentativo di alcuni dei vecchi esponenti di
riaffacciarsi sulla scena politica (ad esempio, la
corrente dell’«Aufbau» del 1962) sarà destinato
nella sostanza a fallire, come qualunque altra for-
ma di dissidenza interna.
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23. Castelfirmiano 17 novembre 1957. Fermare
l’immigrazione italiana, finirla con una finta autonomia,
procurare abitazioni per i sudtirolesi, far scendere in
campo in aiuto i fratelli del nord: questo invocano i
cartelli della manifestazione.

24. Castelfirmiano 17 novembre 1957: “Il Sudtirolo davanti
all’ONU”

25. Contromanifestazione italiana a Bolzano
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NoteNoteNoteNoteNote

9 Tullio Odorizzi (Dc) fu presidente della giunta regionale
dal 1949 al 1961.
10 Il canonico Michael Gamper (1885-1956), direttore della
casa editrice Athesia, era stato la guida politica e morale
della comunità sudtirolese sotto fascismo e nazismo. Suo
era stato l’appello alla «Katakombenschule» (la scuola
clandestina). Sostenitore del «Dableiben» al tempo delle
opzioni, era dovuto fuggire nel 1943 al momento dell’oc-
cupazione nazista. Già nel 1945 aveva rivolto un memo-
randum-appello agli Alleati per l’autodecisione.
11 Relazione precongressuale, PCI Bz, feb. 1952 (Romeo
Bz/fondo Dal Fabbro). Le cosiddette „riopzioni“ permi-
sero il riacquisto della cittadinanza italiana a 201 mila
optanti, compresi circa 60 mila già trasferiti. Il ritorno di
questi ultimi, specie degli indigenti, si scontrò inevitabil-
mente coi problemi abitativi e occupazionali della rico-
struzione.
12 Luigi Einaudi (1874-1961), insigne studioso di econo-
mia, liberista, fu l’artefice della stabilizzazione monetaria
italiana nel dopoguerra. Presidente della Repubblica dal
1948 al 1955.
13 Il Berg Isel-Bund era un’associazione fondata a
Innsbruck nel 1954 da circoli intellettuali e universitari,
attiva nella propaganda per la causa sudtirolese e sospet-
tata da parte italiana di contatti con cellule terroristiche.
Prendeva il nome dalla monte su cui Andreas Hofer aveva
sconfitto i franco-bavaresi nel 1809.
14 L’imprenditore bolzanino Erich Amonn (1896-1970),
figura di spicco tra i Dableiber al tempo delle opzioni, era
stato il primo Obmann della Svp, consigliere regionale
fino al 1956. In seguito avrebbe appoggiato correnti dissi-
denti, come quella dell’Aufbau e di Josef Raffeiner (1963).
15 Josef Menz-Popp (1883-1975), anche lui tra i più noti
Dableiber, era stato a capo del Bauern-Bund (1946-1950),
successore di Amonn come Obmann (fino al 1951) e con-
sigliere regionale.

Indicazioni bibIndicazioni bibIndicazioni bibIndicazioni bibIndicazioni bibliolioliolioliogggggrrrrrafafafafaficicicicichehehehehe

Per indicazioni bibliografiche più generali sulla que-
stione altoatesina rimando al mio contributo «Percorsi
bibliografici nella storia contemporanea dell’Alto
Adige» in COSSETTO M. (a cura di), Fare storia a scuo-
la, vol. I, Rovereto 1995, pp.297-343. Efficaci sintesi
del periodo in questione sono in FAUSTINI G., Storia
dell’autonomia del trentino Alto Adige, Trento 1995;
FAUSTINI G., KUCERA H., Un patto per la convivenza,
Bolzano 1992; AGOSTINI P., La convivenza rinviata,
Bolzano 1985; AGOSTINI P., ZENDRON A., Quaranta anni
tra Roma e Vienna, Torino 1987; GEHLER M.,
«Schwierige Ausgangsposition: Die Südtirolfrage 1945-
1959», in SOLDERER G., Das 20. Jahrhundert in Südtirol,
Bd. III, Bolzano 2002, pp. 102-129.

Una fondamentale documentazione diplomatica sul-
la questione altoatesina nel dopoguerra è la recente
opera di STEININGER R., Südtirol zwischen Diplomatie
und Terror 1947-1969, in tre volumi, Bolzano 1999
(pubblicazioni dell’Archivio provinciale di Bolzano).

Recente e approfondito GIACOMONI F., TOMMASI R.,
Dall’ASAR al Los von Trient, Trento 2003.

Per comprendere il “clima” di quegli anni, è impor-
tante il confronto con la pubblicistica; scegliendo alcu-
ni mesi dell’annata 1957 gli studenti, divisi per gruppi,
potrebbero effettuare uno spoglio dei quotidiani
«Dolomiten» e «Alto Adige», facilmente reperibili nelle
biblioteche comunali o nella provinciale «Tessmann»

(Bolzano), confrontando poi i risultati secondo criteri
comparativi. Un testo che restituisce efficacemente la
situazione proprio alla vigilia di Castelfirmiano è il pri-
mo lavoro del giornalista meranese BOSCHESI P., Pro-
blemi dell’Alto Adige, Pavia 1957.

Sull’inizio del terrorismo sudtirolese cfr. le contem-
poranee ricostruzioni giornalistiche di BIANCO G., La
guerra dei tralicci, Rovereto 1963 e LOJACONO V., Alto
Adige Südtirol, Milano 1968, che testimoniano il gra-
do di tensione all’interno dell’opinione pubblica italia-
na. Notevole documentazione, anche fotografica, si tro-
va nel volume di BAUMGARTNER, MAYR, MUMELTER,
Feuernacht: Südtirols Bombenjahre, Bolzano 1992.
Sulla figura più rappresentativa della prima fase di ter-
rorismo-attivismo vedasi FONTANA J., Sepp
Kerschbaumer: eine Biographie, Bozen 2001. Una trat-
tazione organica del fenomeno è quella di FRANCESCHINI

C., Die Welle der Sprengstoffanschläge in Südtirol, in
AA.VV., Handbuch zur neueren Geschichte Tirols,
vol.I, Innsbruck 1993, pp. 467-507.

Per le dinamiche interne alla Svp a metà degli anni
Cinquanta si veda il volume di HOLZER A., Die Südtiroler
Volkspartei, Thaur (Tirol) 1991. Utilissima è anche la
lettura delle memorie di VOLGGER F., Sudtirolo al bivio,
Bolzano 1986, trad. di U. Gandini (tit.or. Mit Südtirol
am Scheideweg).

1 Silvius Magnago (nato a Merano nel 1914) dopo l’espe-
rienza come soldato della Wehrmacht nella II guerra mon-
diale, nel 1948 è eletto nel consiglio comunale di Bolzano
(di cui sarà vice-sindaco). La sua definitiva ascesa nel
partito avviene nel 1957: eletto Obmann (cioè presidente-
segretario), è il principale relatore a Castelfirmiano e poi
Landeshauptmann (presidente della giunta provinciale)
ininterrottamente dal 1960 al 1988. Sarà il massimo rap-
presentante politico del gruppo sudtirolese nelle trattative
che condurranno al secondo statuto d’autonomia.
2 R. Thaler, intervista dell’a., maggio 1997.
3 Mario Scelba (DC), ministro degli interni sotto De
Gasperi, noto soprattutto per la sua riorganizzazione delle
forze di polizia, diresse il suo breve governo dal febbraio
1954 al giugno 1955.
4 Viene indicata con „centrismo“ la formula politica dei
governi italiani del dopoguerra dal 1948 al 1958, sulla base
di coalizioni tra la DC e i partiti di centro: liberali, repub-
blicani, socialdemocratici.
5 Fu chiamata così da Pietro Calamandrei la legge eletto-
rale maggioritaria voluta da De Gasperi che assegnava il
65% dei seggi alla coalizione che avesse superato il 50%
dei voti.
6 Otto v. Guggenberg (1887-1971) era stato insieme a
Friedl Volgger alla conferenza di pace di Parigi del 1946,
come rappresentante sudtirolese consultato dal ministro
austriaco Gruber. Ininterrottamente deputato dal 1948 al
1961.
7 Fernando Tambroni (1901-1963), democristiano, fu mi-
nistro degli interni dal 1955 al 1959. Fu poi a capo di un
gabinetto „monocolore“ (appoggiato dalla destra) tra il
marzo e il luglio 1962, che provocò grandi tensioni nel
paese e col suo fallimento segnò l’inizio dei governi di
centrosinistra.
8 A ciò aveva spinto anche l’enorme pressione delle richieste
autonomiste trentine, che avevano trovato voce nell’ASAR
(Associazione Studi Autonomistici Regionali).
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I Ministri degli esteri Alleati confermano la decisione di mantenere la frontiera del Brennero tra Italia ed
Austria.
Raduno di Castelfirmiano al motto di «Los von Rom».
Accordo De Gasperi-Gruber, che verrà inserito come all. IV del trattato di pace italiano. I punti principali
dell’accordo, mirante alla salvaguardia e allo sviluppo del gruppo di lingua tedesca, riguardano: l’insegna-
mento primario e secondario nella lingua materna, la parificazione della lingua tedesca all’italiana nell’am-
ministrazione e nella toponomastica, l’eguaglianza di diritti per l’ammissione ai pubblici uffici, l’esercizio di
un potere legislativo ed esecutivo autonomo, la revisione delle opzioni del 1939, il libero transito di merci e
passeggeri tra Tirolo settentrionale e orientale.
Primo statuto d’autonomia per la Regione unica Trentino-Alto Adige.
Decreto sulla revisione delle opzioni del 1939.
Prime elezioni regionali e politiche (nel 1946 la provincia non ha votato al referendum istituzionale e alle
elezioni per la Costituente)
Convenzione sul transito tra Tirolo, Vorarlberg e Trentino-Alto Adige (il cosiddetto “Accordino”).
Il deputato SVP Guggenberg e il senatore Raffeiner presentano al Parlamento le proteste sudtirolesi sulla
mancata attuazione dell’accordo di Parigi.
Il canonico Gamper denuncia in un articolo la “Todesmarch” (marcia della morte) del gruppo sudtirolese.
Nasce ad Innsbruck il Bergisel-Bund.
I parlamentari SVP presentano un memorandum al presidente del Consiglio dei Ministri Mario Scelba.
Nota di Leopold Figl, min. degli esteri austriaco, a Scelba sulla questione dell’Alto Adige.
Il cosiddetto Memorandum d’intesa di Londra affida le zone A e B del territorio libero di Trieste rispettiva-
mente all’amministrazione italiana e a quella jugoslava.
Trattato di Stato austriaco. L’Austria riacquista la piena sovranità.
Nota diplomatica austriaca all’Italia sulla mancata applicazione dell’accordo di Parigi sull’Alto Adige.
Accordo italo-austriaco sul riconoscimento dei titoli di studio.
Il nuovo governo austriaco guidato da Julius Raab inserisce nel programma la questione sudtirolese. Franz
Gschnitzer entra come segretario di Stato nell’ufficio di Cancelleria (affari esteri).
Primo attentato in Alto Adige dal 1947 (un traliccio a Settequerce). In tutto l’anno saranno 9.
Memorandum del Ministero degli Esteri austriaco al governo italiano.
Manifestazione per il Sudtirolo al Rathausplatz di Vienna.
Primi arresti di sudtirolesi per atti di terrorismo (gruppo Hans Stieler), tra cui Friedl Volgger.
Nota italiana in risposta al memorandum austriaco dell’ottobre precedente
Nuova nota del Ministro degli Esteri austriaco al governo italiano
Al termine del congresso della SVP a Bolzano, è eletta una nuova dirigenza. Silvius Magnago è il nuovo
Parteiobmann.
Si conclude il processo ai cosiddetti “Pfunderer Burschen” (“i ragazzi di Fundres”), accusati dell’omicidio
del finanziere Falqui, con la condanna per i sette imputati ad un totale di 114 anni di carcere. Proteste della
stampa austriaca e sudtirolese.
Il Ministro dei lavori pubblici Togni annuncia un programma di edilizia popolare per Bolzano. Immediata
protesta della Svp.
Raduno di Castelfirmiano («Los von Trient»)
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Otto v. Guggenberg (SVP), Friedl Volgger (SVP), Angelo Facchin (DC).
Karl v. Braitenberg (SVP), Josef Raiffeiner (SVP).

Karl Tinzl (SVP), Toni Ebner (SVP), Otto v. Guggenberg (SVP), Angelo Facchin (DC).
Karl v. Braitenberg (SVP), Josef Raffeiner (SVP).

Toni Ebner (SVP), Roland Riz (SVP), Karl Mitterdorfer (SVP), Alcide Berloffa (DC).
Luis Sand (SVP), Karl Tinzl (SVP), Candido Rosati (DC).

Deputati 1948-1953:
Senatori:

Deputati 1953-1958:
Senatori:

Deputati 1958-1963:
Senatori:




